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La scelta radicale  
del Vangelo, il rapporto 
con la Bibbia, il conflitto 
con l’autorità: una vicenda 
cruciale per comprendere  
i rapporti tra fede, 
coscienza individuale  
e libertà religiosa
Due volumi restituiscono non solo una sintesi aggiornata dell’azione di Valdo 
ma anche le tensioni della civiltà europea tra Medioevo e contemporaneità

Valdesi, la lunga 
storia del dissenso
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Lo studio delle “dissidenze religio-
se” continua a esercitare una for-
za interpretativa sorprendente. È, 

forse, anche per questo che il “valdi-
smo” – senz’altro, tra le principali espe-
rienze religiose occidentali – conserva, 
tutt’oggi, una straordinaria vitalità sto-
riografica. Siamo di fronte, anzi, a uno 
dei principali laboratori delle trasfor-
mazioni religiose del continente: luogo 
di conflitto, ma anche di sperimentazio-
ne culturale, linguistica e religiosa. È 
quanto emerge con particolare eviden-
za dalla lettura di due volumi recenti, 
assai diversi per impostazione e obiet-
tivi, ma complementari tra loro – quel-
lo di Bruna Peyrot, Valdesi. Donne e uo-
mini nella Storia, edito da Claudiana, e 
quello di Francesca Tasca, La Bibbia e i 
primi valdesi, pubblicato da Paideia –, i 
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quali restituiscono non solo una storia 
aggiornata di Valdo e dei valdesi, bensì 
un panorama delle grandi tensioni che 
hanno attraversato la civiltà europea fra 
Medioevo e contemporaneità. 
Il volume di Bruna Peyrot, presidente 
della Fondazione Centro culturale val-
dese, si sottrae a una classificazione 
troppo semplice. Non siamo di fronte a 
un mero compendio divulgativo, ma a 
una narrazione ampia e problematica 
che utilizza il caso valdese per interro-
gare, da una prospettiva decentrata, l’in-
tero sviluppo della storia europea. Il li-
bro procede cronologicamente attraver-
so grandi nuclei tematici – “Essere apo-
stoli”, “Scegliere la Riforma”, “Resistere 
con le armi”, “Fare l’Italia”, “Costruire le 
libertà”, “Incontrare il futuro” –, resti-
tuendo l’esperienza valdese come un 
continuo attraversamento di soglie po-
litiche, culturali e religiose. L’intero vo-
lume si regge sulla tensione fra narrazio-
ne e interpretazione, evitando tanto il 
tecnicismo accademico, quanto la ba-
nalizzazione divulgativa. Il racconto del-
le origini si distingue per la capacità di 
collocare Valdo di Lione entro un con-
testo attraversato da profonde trasfor-
mazioni economiche, urbane e religio-
se. Il suo gesto – la sua spoliazione – non 

è isolato, né puramente carismatico; è 
l’espressione d’una tensione diffusa, le-
gata alla crisi della credibilità ecclesia-
stica e alla ricerca d’una forma più au-
tentica di vita evangelica. Non siamo di 
fronte a un’eresia. Uno dei meriti più 
evidenti del libro consiste, anzi, nel sot-
trarre il valdismo a tale categoria, estre-
mamente riduttiva. Peyrot insiste sul si-
gnificato originario di hairesis nel sen-
so di “scelta”, come domanda radicale 
di coerenza fra parola e pratica. In que-
sta prospettiva, la repressione inquisito-
riale emerge non solo come risposta 
teologica, ma anche come dispositivo 
di controllo politico e sociale. I valdesi 
non sono mai rappresentati come un 
corpo compatto e immobile: emergono 
come una realtà attraversata da tensio-
ni e divergenze – fra itineranza e stabi-
lità, povertà radicale e organizzazione 
comunitaria, autonomia e ricerca di ri-
conoscimento ecclesiastico. Significati-
vo, in questo senso, è il ruolo attribuito 
al colloquio di Bergamo del 1218, inter-
pretato come momento emblematico 
delle fratture interne al movimento. Al-
trettanto importante è il confronto im-
plicito con Francesco d’Assisi: la diffe-
renza fra integrazione istituzionale del 
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francescanesimo e persistenza del dis-
senso valdese è letta come una vera bi-
forcazione nella storia del cristianesi-
mo medievale. Allo stesso modo, la par-
te dedicata all’età moderna evita ogni 
lettura teleologica: l’adesione alla Rifor-
ma non è un esito inevitabile, ma una 
scelta storicamente situata, segnata da 
compromessi e ridefinizioni identitarie. 
Nella sezione relativa all’età contempo-
ranea emerge, infine, l’apporto dei val-
desi nella costruzione della cultura del-
le libertà nell’Italia moderna: 
dall’Emancipazione del 1848 all’attività 
sociale, alla presenza politica. La “vo-
cazione pedagogica protestante” appa-
re come uno dei tratti più originali e du-
raturi di questa esperienza. Costante è 
anche l’attenzione alle figure femmini-
li, restituite come protagoniste nei pro-
cessi di trasmissione della fede, nelle re-
ti educative e nelle pratiche di resisten-

za comunitaria. Certo, l’ampiezza 
dell’arco cronologico comporta qualche 
inevitabile compressione. Si tratta, tut-
tavia, d’un limite difficilmente evitabi-
le in un’opera che ambisce a una visio-
ne complessiva. Più interessante è, for-
se, ciò che il libro suggerisce senza espli-
citarlo fino in fondo: la vicenda valde-
se è un osservatorio privilegiato per ri-
flettere sul rapporto fra minoranze e 
identità collettive, fra appartenenza re-
ligiosa e cittadinanza, fra memoria e in-
tegrazione.  
Se il libro di Peyrot privilegia la lunga 
durata, il volume di Francesca Tasca, 
docente e studiosa di movimenti reli-
giosi, torna alle origini medievali del 
movimento. Il libro raccoglie oltre 
vent’anni di ricerche affrontando una 
questione decisiva: la funzione della 
Bibbia nella formazione dell’esperien-
za valdese originaria. Si tratta di nove 
saggi, otto dei quali apparsi in sedi edi-
toriali diverse, spesso non facilmente 
accessibili, ai quali si aggiunge un con-
tributo inedito dedicato ai Tractatus su-
per quatuor evangelia di Gioacchino da 
Fiore. Pur nati in momenti differenti e 

attorno a fonti eterogenee – cronache, 
commenti biblici, sermoni, lettere, te-
sti polemici e opere controversistiche –
, i contributi sono tenuti insieme da una 
medesima domanda di fondo: com-
prendere il ruolo della Scrittura nelle 

prime generazioni valdesi e ricostrui-
re, attraverso una rigorosa analisi filo-
logica, le forme concrete della sua ap-
propriazione, traduzione e trasmissio-
ne. Tasca si muove entro un orizzonte 
rigorosamente filologico e storico-cri-
tico, confrontandosi con cronache, 
commenti biblici, sermoni, opere pole-
miche e traduzioni volgari. I primi val-
desi emergono come protagonisti 
d’una presa di possesso laicale della 
Scrittura, in un periodo nel quale la pre-
dicazione evangelica, il ricorso al volga-
re e la diffusione dei testi biblici produ-
cevano tensioni profonde all’interno 
della società. In questo senso, il valdi-
smo appare meno come una dottrina 
coerentemente strutturata e più come 
una pratica religiosa fondata sulla ra-
dicalizzazione del messaggio evangeli-
co. Centrale, ad esempio, risulta l’insi-
stenza sulla missio apostolorum di Mt 
10: povertà itinerante, predicazione 
universale, imitazione apostolica costi-
tuiscono il cuore dell’esperienza valde-
se originaria. Attraverso un confronto 
serrato con la tradizione storiografica, 
da Samuel Berger a Kurt-Victor Selge, fi-
no ai più recenti orientamenti della ri-
cerca, Tasca mostra come la ricostru-
zione delle origini valdesi sia stata a lun-
go condizionata da paradigmi confes-
sionali, contribuendo invece a restitui-
re il movimento alla sua concreta di-
mensione storica. Di grande interesse, 
da questo punto di vista, sono le pagi-
ne dedicate alle predicatrici valdesi, al-
le traduzioni bibliche in volgare e 
all’uso di passi scritturistici come At 
5,29 (“Bisogna obbedire a Dio piutto-
sto che agli uomini”), uno dei fonda-
menti dell’autonomia religiosa valde-
se rispetto all’autorità ecclesiastica. Il li-
bro si segnala anche per la capacità di 

ricostruire la lunga storia degli studi sul 
valdismo medievale, dalle letture apo-
logetiche moderne fino alla svolta filo-
logica e storico-critica inaugurata 
nell’Ottocento dalla storiografia tede-
sca. Ne emerge un percorso denso, ri-
goroso e metodologicamente assai 
consapevole, destinato a diventare un 
punto di riferimento imprescindibile 
per gli studi sul rapporto fra Bibbia, dis-
sidenza religiosa e cultura laicale nel 
Medioevo europeo. 
Considerati insieme, i due volumi fini-
scono per illuminarsi reciprocamente. 
Peyrot mostra ciò che il valdismo è di-
ventato nella lunga durata della storia 
europea: una minoranza capace d’at-
traversare persecuzioni, riforme, guer-
re, processi d’emancipazione e trasfor-
mazioni culturali senza perdere del tut-
to la propria specificità. Tasca riporta il 
lettore al momento originario in cui 
quella vicenda prese forma, mostrando 
come il problema decisivo fosse il rap-
porto fra parola evangelica, accesso al 
testo biblico e legittimità della predica-
zione laicale. Ne deriva un effetto storio-
grafico particolarmente interessante: il 
valdismo appare insieme come feno-
meno medievale e come questione pie-
namente moderna. La tensione fra co-
scienza individuale e autorità, fra tradi-
zione e libertà, fra istituzione e dissen-
so, continua a emergere periodicamen-
te. È, forse, proprio questa la ragione per 
cui la storia valdese seguita tutt’oggi a 
parlare non solo agli specialisti, ma a 
chiunque s’interroghi sui rapporti fra 
identità, pluralismo e libertà religiosa. 

Dalle origini medievali 
all’epoca moderna,  
una minoranza capace  
di attraversare guerre, 
persecuzioni, Riforma  
e trasformazioni sociali,  
senza mai perdere  
la propria identità
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Stampa settecentesca con una persecuzione dei valdesi / Alamy
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